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EDUCAZIONE

(fidanzati)
Vi voglio dire in che modo una mamma educava i suoi figli; si tratta della mamma di Don Bosco.

Ho letto tanti anni fa la vita di questo santo e ho capito che il suo sistema educativo risente molto di quello della madre nei suoi confronti e nei confronti dei suoi fratelli.

Margherita non era una persona istruita; ma era attenta a quello che sentiva in chiesa dal Sacerdote che spiegava il Vangelo e in genere la parola di Dio; la ruminava dentro di sé e se ne serviva non solo per vivere da cristiana lei, ma anche per la sua opera educativa nei confronti dei figli.

Margherita ricordava certi passi biblici che parlano della necessità di educare i figli.

Ad esempio:Il libro dei Siracide dice:

· <Hai figli? Educali… perché siano docili e sappiano frenare i loro capricci e le loro passioni> (7,23).

· <Chi corregge il proprio figlio ne trarrà vantaggio…> (30,2).

· <Educa tuo figlio e prenditi cura di lui, così non dovrai affrontare le sue insolenze> (30,13).

Cito anche il libro dei Proverbi:

<Abitua il giovane secondo la via da seguire; neppure da vecchio se ne allontanerà> (22,6).

Margherita si era convinta in profondità della necessità di educare ed educare bene i suoi figli.

In Don Bosco, a motivo dell’educazione ricevuta dalla madre fin dalla più tenera età, risplenderanno le stese virtù di lei:

· la sua stessa fede,

· lo stesso amore alla preghiera,

· la stessa fortezza d’animo,

· lo stesso zelo per la salvezza delle anime,

· la stessa amorevolezza dei modi,

· la stessa instancabile carità generosa per i bisognosi nel corpo e nell’anima,

· la stessa prudenza nel trattare con le persone,

· la stessa calma nelle cose avverse,

· la stessa fiducia nel Signore.

Margherita sapeva orientare a Dio le inclinazioni e i doni naturali del figlio Giovanni.

A riguardo dell’educazione del carattere che cosa faceva margherita?

· Giovanni già da ragazzo manifestava grande apertura di mente, tenacità di propositi, ma anche attaccamento ai propri giudizi; e Margherita lo abituò a obbedire, non lusingando il suo amor proprio, ma persuadendolo a piegarsi umilmente.

· Il cuore di Giovanni era pieno di esuberante sensibilità, che poteva essere pericolosa se lasciata senza controllo; e Margherita vigilava sulle possibili deviazioni della sensibilità del figlio.

· Giovanni mostrava sicurezza nell’agire, una dote necessaria in chi è destinato a dirigere; ma poiché questa è una dote che può facilmente tramutarsi in superbia (pensiamo ad es. a Hitler, a Stalin, a Mao, a Mussolini…), Margherita non esitò a reprimere i piccoli capricci fin da piccolo; e quando lo vedrà primeggiare fra i compagni a scopo di fare il bene, osserverà in silenzio il suo agire, non contrasterà le sue piccole imprese buone, anzi lo aiuterà.

Margherita era convinta che si doveva appoggiare l’educazione a Dio.

Quindi molto presto insegnò ai figli le preghiere e il catechismo.

Ogni Domenica e ogni festa di precetto conduceva i figli alla Messa; poi sapeva richiamare ai figli durante la settimana la predicazione del Sacerdote; il piccolo Giovanni imparò a ripetere quanto imparava dalla mamma alla nonna, ai fratelli, ai compagni…

La mamma stessa preparò il bambino alla prima Confessione e alla prima Comunione.

In molte famiglie, anche allora e ancor più adesso, Dio era ed è il Signor Assente; per Margherita Dio era il Primo Presente.

Ricordava spesso ai figli il motto: <Dio ti vede>; voleva che i figli ricordassero di essere sempre sotto lo sguardo di Colui che un giorno li avrebbe giudicati.

· Quando permetteva ai figli di andare a giocare nei prati vicini, li congedava dicendo loro: <Ricordatevi che Dio vi vede>.

· Quando li vedeva pensierosi e temeva covassero nell’animo qualche piccolo rancore, sapeva dir loro a voce bassa: <Ricordati che Dio vede anche i pensieri più nascosti>.

· Quando, interrogando qualcuno dei figli, le veniva il sospetto che volessero scusarsi con qualche bugia, gli diceva. <Ricordati che Dio ti vede>.

Senza saperlo, Margherita con parole diverse ripeteva ai figli le parole dette da Dio ad Abramo: <Cammina alla mia presenza e sii perfetto>.

Di fronte agli spettacoli della natura Margherita ravvivava nei figli il ricordo di Dio Creatore; ad esempio:

· In una notte stellata, uscendo all’aperto, Margherita mostrava ai figli il cielo e diceva: <E’ Dio che ha creato il mondo e ha messo lassù tante stelle; se è così bello il cielo stellato, quanto più bello sarà il paradiso>.

· Al sopraggiungere della bella stagione, davanti a un campo fiorito, dinanzi al sorgere di un’aurora serena o dinanzi allo spettacolo di un roseo tramonto, Margherita esclamava: <Quante belle cose ha fatto il Signore per noi!>. 

· Pensate che Santa Giuseppina Bakita, già da piccola, quando non conosceva nessun Dio, nessuna religione, osservando il cielo di notte, il sole di giorno e tutti gli altri fenomeni della natura, restava ammirata e si domandava: <Chi sarà mai il padrone di tutte queste belle cose?>; e provava una voglia grande di vederlo, di conoscerlo, e di rendergli omaggio.

· Ritorniamo a Margherita; se si addensava un temporale e al rombo dei tuoni i figli si stringevano intorno a lei, ripeteva: <Quanto è potente il Signore, e chi può resistere a lui? Dunque non facciamo peccati>.

· Quando una grandine portava via i raccolti, andando coi figli a osservare i guasti, diceva: <Il Signore ce li ha tolti; egli ne è il padrone; lo fa per il nostro bene; ma sappiate che per i cattivi sono castighi, e con Dio non si scherza>.

· Quando i raccolti erano abbondanti, ripeteva: <Ringraziamo il Signore; quanto è stato buono con noi dandoci il pane quotidiano!>.

Questo è catechismo spicciolo, ma vivo ed efficace.

Mi è venuta in mente una intervista al Card. Colonbo, rilasciata al giornale Avvenire nel 1982; gli hanno chiesto:

<Com’era la sua mamma?>.

Lui rispose:

<Mi rivedo bambino di sette-otto anni: la mamma si svegliava presto certe mattine di feste solenni… uscivamo assieme…; una volta in chiesa, stretta al suo fianco, ascoltavo affascinato le sue spiegazioni.

Quando si apriva il tabernacolo lei bisbigliava: là c’è il Signore.

Ma il tabernacolo veniva chiuso troppo in fretta perché io riuscissi a vederlo …

E lei mi spiegava: è il Signore, non si può vedere.

Ma in me rimaneva come un’ansia di vederlo, proprio Gesù in sembianze umane, come lo vedevo raffigurato nelle immagini.

La mia fede nell’Eucaristia è nata qui.

La grande gioia della mia fanciullezza è stata quella di aver avuto una mamma che non è andata allo stabilimento; lavorava in casa, faceva la camiciaia e ricamava.

La sera, quando veniva buio, aspettando che il papà tornasse dal lavoro, la mamma raccontava… i più begli episodi del Vangelo, le parabole, gli apologhi… 

Io vedevo arrivare i Magi da lontano, sentivo gli angeli cantare…

“Sai perché tremano le foglie del pioppo? –diceva la mamma- perché quest’albero ha prestato il legno alla Croce di Gesù… “.

Tutto ho ancora nella mente, tutto nel cuore>.

Torniamo alla mamma di Don Bosco, Margherita.

Oltre l’educazione religiosa, Margherita aveva un altro mezzo per educare i figli: il lavoro.

Non tollerava che i figli stessero sempre in ozio, perché l’ozio il padre dei vizi, e fin da piccoli li abituava a far qualcosa di utile.

Per educare i figli, Margherita si serviva di tutto, anche dei vestiti.

Alla Domenica faceva indossare il vestito più bello; e diceva loro: <Sapete perché vi metto questi bei vestiti? Perché alla Domenica è giusto che mostriate all’esterno la gioia che deve provare ogni cristiano in questo giorno, perché desidero che la bellezza e la pulizia dell’abito vi ricordi la bellezza delle vostre anime; che importerebbe avere bei vestiti, se l’anima fosse brutta per il peccato?

Cercate dunque di meritare le lodi di Dio e non quelle degli uomini; queste lodi non servono ad altro che a farci ambiziosi e superbi; ma Dio non può soffrire gli ambiziosi e i superbi; adesso andiamo in chiesa… sappiate stare in ginocchio, senza guardare in giro e senza chiacchierare… Gesù sarà contento e vi benedirà>.

Un altro tratto del metodo educativo di Margherita; coi figli era dolce, ma non era debole; essi sapevano che la mamma non avrebbe esitato a dare anche qualche castigo, se si ostinavano nelle loro mancanze.

Tuttavia non diede mai ad alcuno di loro neppure uno scappellotto o qualche titolo negativo, come molte mamme oggi fanno.

Ho letto questo episodio nella vita di Don Bosco; egli aveva appena quattro anni, quando un giorno d’estate rientrò in casa col fratello Giuseppe, maggiore di lui alcuni anni, entrambi assetati.

La mamma andò ad attingere acqua e ne dette prima a Giuseppe; Giovanni, vista quella preferenza, quando la mamma fu a lui con l’acqua, un po’ permaloso, fece segno di non volerne; Margherita, senza dir parola, portò via l’acqua e la ripose.

Il piccolo stette un momento in silenzio, poi timidamente esclamò:

· Mamma!

· Sì!

· Dai dell’acqua anche a me?

· Credevo che non avessi sete!

· Mamma, perdono!

· Ah, così va bene! … e andò a prendere l’acqua e sorridendo gliela porse.

Margherita insegnava ai figli anche a non perdere tempo; diceva a Giovanni: <Vedi, Giovanni, la nostra vita è così breve, che abbiamo poco tempo per far del bene; tutte le ore che consumiamo in un sonno non necessario, è tempo perduto per guadagnare il Paradiso>.

Adesso parecchi ragazzi perdono Messa alla Domenica, perché dormono fin quasi a mezzogiorno; e i genitori li lasciano dormire senza necessità.

Margherita sapeva educare alla carità, che è la regina delle virtù cristiane; infatti, l’ultima parola testamentaria di Gesù fu questa: <Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi>.

La massima costante di Margherita era:

<Far del bene a tutti e del male a nessuno, non solo con le azioni, ma anche con le parole>.

Non ebbe mai occasione di perdonare, perché non si reputò mai offesa.

Non sapeva mai opporre un rifiuto e non negava mai nulla di quanto le veniva richiesto, come se avesse avuto tante ricchezze, mentre possedeva pochissimo.

Prestava olio, pane, farina, ogni volta che le venivano chiesti e senza mai dare a vedere che ciò le pesasse.

La sua casa era in campagna, e più d’una volta, alla sera o a notte inoltrata, bussavano alla sua porta  poveri e viaggiatori smarriti, a volte renitenti alla leva che vivevano imboscati, o gli stessi carabinieri in perlustrazione…  Margherita aveva per tutti un po’ di cena e per tutti preparava alla meglio un letto.

Ma dove spiccava maggiormente la sua carità era al letto degli infermi; era l’angelo consolatore di tutti i moribondi della borgata (i Becchi); e vicino a lei stava il piccolo Giovanni, pronto a fare ciò che la mamma gli chiedeva.

Margherita non si limitava a far visita ai malati, ma li aiutava, li assisteva, li serviva, passava accanto al loro letto a volte intere notti, li preparava a ricevere i Sacramenti, e non li abbandonava fino alla morte; sapeva suggerire agli agonizzanti pensieri così cristiani, così opportuni, che le sue parole producevano profonda impressione anche tra i presenti.

Educati a questa scuola di carità, anche i figli crescevano caritatevoli.

Soprattutto Giovanni faceva suo, quasi senza accorgersene, questo sistema educativo fondato sul buon esempio, sull’amorevolezza, sul sacrificio, sulla carità generosa, sulla vigilanza.

Si può dire che il sistema educativo di Don Bosco è derivato in gran parte da sua madre, che fu per lui una maestra incomparabile.

Voglio terminare con alcuni pensieri espressi dal Card. Biffi in un’intervista ad Avvenire nel 1989:

<Per educare non bastano gli artifici pedagogici, i metodi elaborati, i mezzi sofisticati…

Per educare è necessario avere un ideale da indicare, che corrisponda alla innata sete di verità, di giustizia e di bellezza che c’è nel cuore umano; un ideale che sia al tempo stesso altissimo e percepibile, trascendente e affascinante.

Per educare è necessario poter indicare dei modelli personali di vita, perché il ragazzo ha bisogno che le idee diventino davanti a lui esempi di comportamento.

Il guaio della società contemporanea è che essa non ha più ideali da offrire, nemmeno ideali sbagliati, non sa più distinguere il bene dal male, perché il suo mito è la relativizzazione di tutto.

La società contemporanea non ha più modelli e se ne vanta.

La citatissima e ammiratissima frase di Brecht: “Beato il popolo che non ha bisogno di eroi”, a me è sempre sembrata una idiozia travestita di intelligenza.

Beato il popolo che capisce di aver bisogno di eroi e si sceglie gli eroi giusti>.

Chi sono gli eroi giusti, gli eroi veri?

Il primo in assoluto è Gesù Cristo; poi vengono i suoi santi.  

